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Giallara 
Il sindacato — ha detto 

Antonio Giallara, segretario 
della Sezione Mlrafiori di 
Torino — è stato costretto a 
discutere problemi che dove
vano considerarsi risolti con 
l'accordo de! 22 gennaio del-
l'83. Invece l'assurdo è stato 
che, con un rovesciamento di 
posizioni, chi doveva dare al 
tavolo delle trattative erano 
soltanto I lavoratori con il 
consenso del sindacato. La 
CGIL ha fatto bene ad op
porsi a quello che non è nien-
t'altro se non il taglio del sa
lari reali. 

Questa posizione della 
CGIL è stata accolta dai la
voratori come lo scrollarsi di 
dosso di un grande peso, pur 
se c'era la consapevolezza 
che altri problemi si sareb
bero creati, primo fra tutti 
quello dell'unità con CISL e 
UIL. Alle assemblee la parte
cipazione è stata elevata, in
torno all'80%, cosi come non 
avveniva da parecchi anni. 
Che cosa è emerso? Anzitut
to questo: che i lavoratori vo
gliono dire la loro, contare, 
decidere. Alla FIAT, da tre 
anni a questa parte, non si 
aveva una fase così densa di 
iniziative, discussioni, as
semblee. Anche la partecipa
zione agli scioperi e stata ele
vata. Altrettanta disponibili
tà, Invece, non c'è stata da 
parte di CISL e UIL che han
no assunto posizioni di at
tendismo, di disimpegno se 
non addirittura di vero e 
proprio sabotaggio delle ini
ziative promosse dai Consi
gli di fabbrica. Atteggiamen
to di comportamento artico
lato tra settore e settore (con 
le dovute distinzioni tra UIL 
e CISL). 

Eppure il danno derivante 
dal decreto governativo è del 
tutto evidente. Per molti o-
perai FIAT il problema è 
quello di salvaguardare la 
propria busta paga. Ci sono 
intere officine nelle quali 
centinaia, migliaia di lavo
ratori fanno mensilmente 
due o tre settimane di cassa 
integrazione. A conti fatti un 
operalo di III livello che nel-
l'83 ha fatto 20 settimane di 
cassa integrazione ha perso 
un milione e 150 mila lire; col 
taglio della scala mobile si 
aggiunge una perdita di al
tre 224.000 lire. Per Agnelli 
forse non sarà molto, ma per 
un operaio quei tre punti in 
meno sono tanti... 

Dobbiamo dunque eserci
tare in questa fase tutta la 
nostra capacità di mobilita
zione e di orientamento, 
svolgendo il confronto sui 
contenuti concreti e metten
do in atto una vera campa
gna di contrinformazlone. 
Circa il decreto e la sua sorte, 
dobbiamo essere chiari: il 
nostro obiettivo — è stato 
detto — è quello di bocciare 
il decreto. Ma come? Ricor
rendo anche all'ostruzioni
smo? Chiedendo perfino la 
caduta del governo? A mio 
avviso questo provvedimen
to è talmente grave da rimet
tere In discussione perfino 
determinate garanzie costi
tuzionali. In quale altro mo
do può essere definita la pre
tesa di impedire alle organiz
zazioni sindacali l'esercizio 
del diritto di contrattazione? 

La battaglia sul decreto 
non può essere solo lasciata 
al nostro gruppo parlamen
tare ma deve essere accom
pagnata dalla mobilitazione 
di massa in tutto il paese, 
una mobilitazione unitaria 
costruita dovunque, azienda 
per azienda, che colleghi 
Nord e Sud, giovani e non 
giovani, disoccupati e cas
sintegrati. E deve essere an
che l'occasione per una 
grande discussione sul ruolo 
dei Consigli di fabbrica, sul 
tipo di ripresa produttiva, 
sui grandi temi del lavoro e 
dell'occupazione, cioè su 
quei nodi che restano decisi
vi per un diverso sviluppo 
dell'Intera economia nazio
nale. Occorre ridare possibi
lità di «contare» a tutti i lavo
ratori promuovendo il refe
rendum nei pesti di lavoro. 
La riunlficazione dell'insie
me del movimento, la ricerca 
dell'unità tra CGIL-CILS-
UIL devono diventare per il 
nostro partito il lavoro tena
ce. paziete dei prossimi mesi, 
convinti come siamo che 
senza l'unita dei lavoratori 
la prospettiva stessa dell'al
ternativa democratica sa
rebbe più lontana. 

Chitì 
Due sono le domande a cui 

bisogna dare una risposta — 
ha detto Vannino Chtti. sin
daco di Pistoia —: il giudizio 
politico sul governo a presi
denza Crasi e come. In pre
senza di una forte divarica
zione a sinistra, è possibile 
far avanzare lì disegno dell' 
alternativa democratica. Per 
quanto riguarda il governo, 
guardando ai fatti, mi sem
bra si debba concludere che 
prevale nell'attuale coalizio
ne l'impostazione delle com
ponenti più conservatrici. È 
evidente che la presidenza al 
PSI è stata offerta dalla DC 
In cambio di scelte di politica 
economica di stampo con
servatore. E questo non Io si 
deduce soltanto dai provve
dimenti sulla scala mobile, 
ma anche dagli altri campi 
di Intervento (politica estera, 
scuola, enti locali), in nessu
no dei quali emerge un chia
ro impegno riformatore. Ne

cessario e giusto è lottare 
contro 11 decreto sulla scala 
mobile, ma dobbiamo tener 
presente la difficoltà dello 
scontro, che già ha Innesca
to, In alcune fasce conserva
trici, polemiche di bassissi
ma lega (ne è esempio un In
degno articolo di fondo com
parso sulla «Nazione»), che 
puntano a demonizzare il 
PCI e le lotte operale. Per 
questo è necessaria un'Ini
ziativa politica di ampio re
spiro, tenendo conto che vi è 
la possibilità nel Paese di a-
vere in campo un fronte del 
lavoro dipendente al quale 
bisogna dare un Indirizzo 
chiaro. È necessario suscita
re alleanze non solo con i 
giovani, i disoccupati, i pen
sionati ma anche con il ceto 
medio produttivo e impren
ditoriale che comprende be
ne come la politica della con
trapposizione e dello scontro 
sociale praticata dal governo 
non abbia nulla a che fare 
con la politica dei redditi, ma 
aggrava persino la situazio
ne economica. 

Per quanto riguarda gli 
enti locali siamo giunti a un 
punto limite, e. a un anno 
dalle elezioni, è necessario 
sviluppare la più ampia ini
ziativa politica. Nonostante 
le modifiche introdotte dalla 
legge finanziaria non si han
no trasferimenti finanziari 
dallo Stato pari al 10%. il 
contratto dei dipendenti vie
ne scaricato sui Comuni che 
sono costretti da tutto ciò a 
tagliare sui servizi sociali. 
Questa situazione, insieme 
anche a ritardi nostri nel sa
per cogliere i nuovi bisogni e 
dar loro risposta, sta atte
nuando, nel giudizio della 
gente, le differenze rispetto 
alle forme e agli schieramen
ti di governo. È un processo 
pericoloso che sta coinvol
gendo anche le regioni «ros
se» e al quale si deve rispon
dere con la ripresa di un for
te movimento autonomisti
co per la riforma del potere 
locale. Non mi nascondo che 
questa scelta comporta, qua
si ad ogni passo, il rischio di 
rotture nelle collaborazioni 
tra le forze democratiche. E 
questo non solo per l'atteg
giamento spesso acritico dei 
socialisti nei confronti del 
governo, ma anche per il rie
mergere all'interno di diver
se forze politiche, di spinte 
centralistiche. A questo si u-
nlsce una campagna deni
gratoria contro gli enti loca
li. visti come dilapidatori di 
spesa pubblica e la tendenza 
ad affermare l'intercambia
bilità delle alleanze. Tutto 
questo mi porta a ritenere 
poco probabile che questo 
governo possa mutare i suoi 
indirizzi. Per quanto riguar
da la nostra azione politica 
mi sembra necessario indi
care degli obiettivi intermedi 
rispetto all'alternativa, altri
menti c'è il rischio di non 
riuscire a progredire lungo 
la via che abbiamo scelto. 
Anche il PDUP, sia pure con 
proposte che richiedono una 
discussione, si è posto questo 
problema. Più in generale l* 
alternativa non deve essere 
appiattita sullo schieramen
to politico-parlamentare esi
stente. Oggi, invece, si tratta 
di riflettere a fondo sul modo 
di organizzarsi delle forze 
progressiste nel nostro pae
se. Ha torto De Mita quando 
afferma che «destra e sini
stra» non esìstono più. È ve
ro, invece, che le singole sigle 
politiche, oggi, non rappre
sentano «tout court» la com
plessità di una società che si 
è profondamente modifi
cata, anche in seguito all'in
novazione tecnologica. Oggi 
forze progressiste e conser
vatrici convìvono anche se in 
misura diversa in tutte le 
formazioni politiche. La co
struzione dell'alternativa 
passa allora attraverso un 
processo di riaggregazione 
di queste forze progressiste, 
attorno a scelte chiare, valo
ri ideali, alcuni dei quali pos
sono rintracciarsi nella lotta 
per la pace, per il supera
mento de! divario nord sud 
per la parità uomo-donna, 
per una nuova qualità dello 
sviluppo. 

Margheri 
Alla Franco Tosi di Le

gnano — ha riferito Andrea 
Margheri — gli operai hanno 
preso una sacrosanta inizia
tiva: hanno pubblicato lo 
scambio di lettere tra consi
glio di fabbrica e Benvenuto, 
l'anno scorso alla vigilia del
l'accordo del 22 gennaio. In 
quell'occasione il segretario 
dell'UIL si mostrò molto ri
soluto nel condannare un e-
ventuale intervento unilate
rale dei governo sjlla que
stione delle retribuzioni. Un 
gesto slmile sarebbe stato 
meritevole, osservava Ben
venuto, di uno sciopero ge
nerale. La parabola del se
gretario dell'UIL è una delle 
immagini delle novità Intro
dotte con la politica del go
verno Craxi. 

Quando questo governo 
nacque, noi assicurammo 
che non ci sarebbe stata nes
suna condanna pregiudizia
le: avremmo giudicato dai 
fatti. E in questo modo ci sia
mo sempre coerentemente 
comportati. Proprio per que
sto condanniamo recisa
mente Il decreto sulla scala 
mobile, sottolineando due a-
spetti decisivi. Intanto rende 
più aggressiva e forte nel 
Paese una concezione del 

sindacato che tende a cen
tralizzare trattative e deci
sioni, che tende a ingabbiare 
con una grave distorsione i-
stltuzlonale e politica la dia
lettica tra le forze sociali e la 
stessa funzione del Parla
mento. Certo, questo soddi
sfa le forze conservatrici e 
anche alcuni settori demo
cratici che sembrano sospi
rare di sollievo perché final
mente a Palazzo Chigi «si de
cide». Ma il fatto è che in 
questo modo si snaturano 
profondamente alcuni fon
damenti della democrazia i-
taliana, si rinuncia al model
lo di funzionamento dell'e
conomia che la cultura pro
gressista aveva finora soste
nuto, e ciò senza aumentare 
l'efficienza ma la conflittua
lità. 

Il secondo aspetto è una li
nea di politica economica 
che si fonda sull'incapacità 
di colpire le rendite finanzia
rie parassitarie, e che tenta 
di battere l'inflazione con la 
compressione dei salari rea
li; che, come denunciammo 
in occasione della battaglia 
sulla legge finanziaria, esal
ta il potere e l'iniziativa del 
capitale finanziario e delle 
compagnie commerciali sa
crificando le possibilità di ri
sanamento e di rilancio di 
gran parte dell'agricoltura, 
dell'Industria e dei servizi 
produttivi più avanzati, ag
gravando così il ritardo tec
nologico e produttivo del no
stro paese impedendo un ve
ro aggancio alla cosiddetta 
ripresa. È la rinuncia all'idea 
stesa della programmazione. 

Ma questa è proprio la li
nea proposta da De Mita nel
la campagna elettorale, quel
la linea che proprio il PSI a-
veva detto di voler contra
stare. Ora è diventata azione 
del governo, e soprattutto 
del pesidente del Consiglio 
che insorge arrogantemente 
contro chiunque gli segnala 
questa contraddizione. La 
DC fa insomma attuare a 
Craxi una funzione vicaria: 
lo costringe a rappresentare 
gli interessi delle forze con
servatrici contro il movi
mento dei lavoratori. Non è 
vero allora quello che so
stengono alcuni socialisti, e 
in primo luogo De Michelis, 
che il decreto è un fatto cir
coscritto, una ricaduta pur
troppo negativa di uno sfor
zo generale di risanamento. 
Esso è invece un punto di ar
rivo e di passaggio della stra
tegia complessiva dei gruppi 
dirigenti che ha i suoi più ag
guerriti sostenitori nella 
Confindustria e nel centri di 
potere finanziario. 

Il pentapartito litiga su 
tutto, ma poi tende a ritrova
re il suo cemento sia per la 
paura del «dopo», sia per gli 
interessi internazionali In 
ballo (Comiso), sia per l'at
teggiamento del PSI. Ciò po
ne gravissimi problemi ai 
compagni socialisti e alla si
nistra de nei prossimi con
gressi. Come rendere positi
ve queste contraddizioni? 
Anzitutto lottando a fondo 
per far cadere il decreto: que
sto è un passaggio obbligato 
per future possibilità unita
rie. Poi assicurando un ca
rattere ampio e di lunga du
rata al movimento allargan
do la sua piattaforma dalle 
pur importanti questioni re
tributive alle questioni dell' 
occupazione e dello sviluppo. 
per coinvolgere grandi mas
se giovanili e tutti i ceti pro
duttivi, soprattutto i quadri 
e i tecnici. Ciò si fa anche di
fendendo il valore storico 
della presenza della CGIL 
nella società italiana. In ter
zo luogo creando un movi
mento politico di massa, con 
un impegno diretto dei co
munisti nel collegare lo 
scontro parlamentare alla 
battaglia nel Paese e con una 
mano tesa a quelle forze in
terne del PSI e della DC che 
possono essere unite con noi 
nella rivendicazione di una 
politica nuova per l'occupa
zione, la ripresa industriale, 
la riforma fiscale, i grandi o-
biettivi sociali. Sarebbe un 
errore non respingere con 
forza la campagna interessa
ta che vorrebbe farci tradur
re questa unità da costruire 
nei fatti in formule parla
mentari immediate, in pro
poste di schieramento. Ci in
vitano a mettere il carro da
vanti ai buoi per bruciare la 
nostra politica di alternativa 
democratica. Dobbiamo dire 
inoltre a quegli amici e a 
quei compagni che non com
prendono come ogni soluzio
ne per la scala mobile (anche 
se ci sembra interessante Io 
schema di ragionamento che 
viene per esempio da Baffi) 
debba necessariamente 

coinvolgere sindacati e forze 
sociali, che la coerenza della 
nostra scelta esige un nuovo 
coin*-o!gimento delle forze 
sociali, una nuova contrat
tazione. 

Ariemma 
Sono d'accordo con la re

lazione del compagno Ber
linguer — ha detto il compa
gno Iginio Ariemma, re
sponsabile della commissio
ne sanità —, ma vorrei sotto
lineare un aspetto decisivo 
per l'esito della battaglia di 
questi giorni. Mi riferisco al
la questione delle alleanze 
con quel ceti sociali e tecnici 
11 cui peso è sempre più forte 
nella società Italiana e che 
tende sempre più ad allar
garsi. La battaglia di oggi è 
una verifica concreta delta 
nostra capacità di esercitare 
su questi ceti una nuova ege-

li interventi monia. Il punto di partenza è 
certamente la tenuta della 
classe operaia, la sua spinta 
che è oggi forte e vigorosa 
anche perché la decisione 
della CGIL è stata accolta 
con senso di liberazione, che 
va al di là dei problemi della 
scala mobile e del salario, 
ma che esprime anche una 
protesta verso una sorta di 
•democrazia ingessata» ca
ratteristica di questi ultimi 
anni. A fianco della classe o-
perala ci sono 1 pensionati 
che lottano contro i ticket, ci 
sono Impiegati e tecnici che 
sono però una minoranza. I 
nuovi ceti sociali (e anche ì 
disoccupati) per ora stanno a 
guardare; non sono dalla 
parte del governo, ma non 
sono neppure schierati dalla 
nostra parte, a fianco del 
movimento di lotta. L'esito 
della battaglia In atto dipen
de dalla nostra capacità di 
spostare, nel vivo de'Ia lotta, 
dalla nostra parte questi 
nuovi ceti sociali. Il governo 
a questo riguardo sì e mosso 
con una certa accortezza. Il 
rapporto fra operai e ceti 
medi si è nel tempo sempre 
più logorato; le misure di 
Craxi colpiscono più i lavo
ratori a basso reddito che 
non gli altri, la scala mobile 
non ha la stessa incidenza 
nel diversi strati di lavorato
ri. A questi ceti il governo 
non dà niente, ma nemmeno 
prende. 

Per tutte queste ragioni 
dobbiamo avere nei confron
ti di questi ceti una politica 
di intelligente e coraggiosa 
apertura, prima che prenda
no piede orientamenti setta
ri e chiusi. Quali debbono es
sere le linee di questa politi
ca? Mi limito ad indicarne 
alcune. La prima è quella del 
recupero dei punti di scala 
mobile che il decreto annul
la. Non si può porre questo 
problema In termini mecca
nici, se vogliamo veramente 
che sì sviluppino lotte artico
late e unitarie non possiamo 
prescindere da ciò che dicia
mo da anni: avere cioè ver
tenze salariali che, assieme 
al recupero del potere d'ac
quisto dei salari, puntino 
sulla professionalità e sulla 
produttività. Il secondo pro
blema parte dalla considera
zione che da parte dei quadri 
c'è una spinta ad avere una 
maggiore autonomia di con
trattazione (si pensi ai medi
ci del SSN, ai professori uni
versitari, ai dirigenti di a-
zlende private). A questo 
proposito noi dobbiamo a-
prire una riflessione corag
giosa che riguarda l'autono
mia contrattuale e il collega
mento con gli altri lavorato
ri, le nomine, le definizioni 
dei ruoli e degli spazi di au
tonomia tecnici e gestionali, 
le conseguenti responsabili
tà. Non bisogna trascurare 
anche la problematica della 
mutualità integrativa che se 
non viene regolamentata in 
tempi rapidi rischia di di
ventare sostitutiva del servi
zio pubblico. Vi è infine il 
problema dello sviluppo e di 
una nuova politica economi
ca. Prevale una immagine 
del nostro partito che si limi
ta alla politica dei redditi (sia 
pure non iniqua), a non e-
scludcre la tassazione sui 
Bot e l'introduzione della pa
trimoniale. Anche nella poli
tica sociale prevale una im
magine che e tesa ad appiat
tire più che a puntare sulla 
qualità e sulla produttività 
dei servizi pubblici. Emerge 
cioè una immagine negativa 
soprattutto da parte dei ceti 
emergenti. Tutto ciò non 
corrisponde al livello della 
nostra elaborazione e della 
nostra ricerca, ma è indub
bio che paghiamo il prezzo di 
indecisioni e di mancanza di 
unità nel partito e quindi il 
partito si attesta su punti 
sempre più bassi. Il proble
ma non riguarda soltanto la 
politica economica e sociale, 
ma anche istituzionale. Vi è 
quindi da parte nostra la ne
cessità di accelerare la costi
tuzione del programma del
l'alternativa che non signifi
ca a mio avviso, mettersi ad 
un tavolo per definire propo
ste, ma dirigere effettiva
mente e realmente quel mo
vimento di massa che è già 
in atto nel paese, allargando
ne le basi e le alleanze... Sia
mo ad un passaggio storico 
che richiede una accelerazio
ne della nostra strategia. 

Imbeni 
I compagni, i lavoratori — 

ha detto Renzo Imbeni, sin
daco di Bologna — sono con
sapevoli di essere protagoni
sti di uno scontro sociale 
grave, inasprito dalie scelte 
del governo. Noi siamo decisi 
a fare la nostra parte fino in 
fondo. Le manifestazioni di 
questi giorni hanno espresso 
questa consapevolezza: in 
quella di Bologna, la più 
grande dell'ultimo decennio, 
non conta solo il numero, ma 
il tipo di partecipazione, che 
ha visto la presenza di lavo
ratori delle diverse categorie 
e ceti. Ed è sciocco dire che il 
PCI «vuole autoisolarsi». 
Non siamo certo noi i nostal
gici degli anni 50. Altri pen
sava forse che fosse il mo
mento di chiudere I conti con 
•l'anomalia italiana». Si trat
ta d: un errore: la partita è 
tutt'altro che chiusa. 

La risposta popolare è così 
ampia, certo, perché si vo
gliono tagliare i redditi dei 
lavoratori, perché si vuole 
con un atto di forza modifi

care la costituzione materia
le costruita in questi decen
ni. Ma vi è di più, la sensazio
ne di una tenaglia che non 
viene fermata In tempo ri
schia di stritolare il movi
mento operaio italiano così 
come s'è formato in questo 
dopoguerra, pluralistico, de
mocratico, autonomo. Pesa
no certo le modificazioni del
la organizzazione produttiva 
e del lavoro. In una provin
cia come quella di Bologna, 
ad esempio, su 935 mila abi
tanti sono più di 100 mila le 
figure in qualche modo im
prenditoriali ed il terziario 
occupa oltre il 50% delle for
ze lavoro dipendenti, noi ci 
misuriamo da tempo con 
questi problemi della crisi, 
della trasformazione dell'in
novazione, proponendo a 
tutte le forze del lavoro e del
la produzione una lìnea di 
nuovo sviluppo. La ragione 
principale delle difficolta 
sindacali ha orìgine tuttavia 
nelle scelte del pentapartito, 
secondo le quali per gover
nare questo paese occorre 
«normalizzarlo», liquidare le 
•anomalie» costituite dalla 
forza del PCI, del sindacato, 
dalle autonomie locali, dai 
fermenti del mondo cattoli
co. Da ciò nascono lacerazio
ni e pericoli autoritari. 

Da alcuni anni il rapporto 
fra i partiti è come ingabbia
to, il confronto più difficile e 
impoverito. Siamo giunti ad 
avere la presenza nel gover
no di tre segretari di partito 
in carica, anche questo fatto 
indica il pericolo di ridurre 
seriamente l'autonomia pro-
positiva, di elaborazione e 1' 
orizzonte del partiti. Le ini
ziative di questi giorni mo
strano quale riserva di ener
gìe democratiche sia a dispo
sizione del paese. I protago
nisti esprimono l'esigenza di 
partecipazione, di contare. 
Non sì discute la sovranità 
del Parlamento, né i poteri 
che da esso ricava il governo, 
anzi si contesta la pratica 
verticistica delle trattative 
onnicomprensive; ma non 
bisogna considerare il paese 
una realtà amorfa, e chi «di
sturba il manovratore» un 
pericolo. Le proposte dì refe
rendum (sui missili, sul de
creto del governo) nascono 
come reazione al rifiuto per
vicace di ascoltare il paese, 
illudendosi di risolvere le 
questioni con un pericoloso 
decisionismo. 

La nostra scelta non è af
fatto la difesa ad oltranza di 
uno spazio di partito, ma 
una proposta politica aperta 
a quanti vogliono liberare il 
paese dalle tossine di stampo 
autoritario che hanno già 
fatto sin troppo danno. 

Chiaromonte 
Abbiamo già illustrato nei 

giorni scorsi — ha detto Ge
rardo Chiaromonte — la de
cisione dei gruppi parlamen
tari di condurre una forte 
battaglia di opposizione che 
si ponga l'obiettivo di non 
far convertire in legge il de
creto sui salari. Inlzieremo 
sollevando la questione dei 
presupposti formali di carat
tere costituzionale, che a no
stro giudizio mancano. Pro
seguiremo la battaglia nelle 
commissioni e in aula, sul 
merito delle misure previste 
dai decreti e ancora sull'in
costituzionalità sostanziale 
di questi provvedimenti. U-
seremo tutti gli strumenti 
che i regolamenti parlamen
tari ci offrono. Lo'scopo che 
ci prefiggiamo è quello di 
creare le condizioni politiche 
per consentire il ripristino di 
una situazione di normalità 
democratica nei rapporti 
con tutte le organizzazioni 
sindacali, e cioè per obbliga
re 11 governo a rivedere l'at
teggiamento di rottura e di 
provocazione che lo ha por
tato a scegliere la via del de
creto. Ci rendiamo conto che 
si tratta di un obiettivo non 
facile, e tuttavia pensiamo 
che non possa che iniziare da 

3ui quella inversione di ten
enza nelia politica econo

mica e sociale, di cui si è par
lato nella relazione di Ber
linguer e per la quale noi 
chiamiamo tutti i lavoratori 
a battersi. 

Siamo convinti che la que
stione che si è aperta va ben 
al di là di qualche punto di 
contingenza. Più si legge tra 
le pieghe di questo decreto, 
più ci si accorge che il prezzo 
che si vorrebbe far pagare ai 
lavoratori dipendenti è ben 
più alto di quanto non dica
no le tabelle costruite e dif
fuse ad arte in questi giorni. 
Del resto è uno studioso se
rio come il professor Monti a 
dire che con questo decreto 
la scala mobile non esiste più 
come strumento di difesa 
automatica del reddito dei 
lavoratori, mentre restano in 
piedi quei difetti di un mec
canismo di scala mobile che 
era invece necessario correg
gere con una vera e propria 
riforma della struttura del 
salario, da trattare e concor
dare con tutti i sindacati. E 
questo 11 motivo vero (di ca
rattere sindacale) che ha in
dotto la maggioranza della 
CGIL a dire no ad una pro
posta che tende a stravolgere 
le stesse prerogative sinda
cali In una società democra
tica. 

L'opposizione che il nostro 
partito ha condotto nei con
fronti del govei no Craxi, non 
è stata pregiudiziale. Aveva
mo detto che avremmo giu
dicato sui fatti, e così è stato. 
Siamo sempre stati aperti a 
riconoscete l fatti positivi e 
anche ad appoggiarli. Tutta
via già nella scorsa estate se
gnalammo un pericolo: che 
questo governo, di fronte alle 
difficoltà crescenti e alle 

spinte potenti delle sue com
ponenti conservatrici, e in 
primo luogo della DC, potes
se trovare un motivo di sol
lievo, o magari di speranza 
di una maggiore durata, nel
l'accentuazione della con
flittualità a sinistra e della 
polemica verso di noi. E av
vertimmo come questo peri
colo era particolarmente for
te nel campo economico e 
sindacale. Dicemmo che a 
quel punto la stessa presi
denza Craxi avrebbe potuto 
cambiare di segno, e allora la 
situazione sarebbe diventata 
carica di pericoli per tutta la 
sinistra. 

Siamo già a questo punto? 
Le cose sono già arrivate a 
un slmile sbocco? Non credo 
che siano possibili risposte 
semplicistiche. Tuttavia mi 

fiare che 11 decreto sulla sca-
a mobile costituisca un pas

so grave in questa direzione, 
accentuando la conflittuali
tà tra questo governo e una 
parte Importante delle mas
se lavoratrici e del popolo, 
provocando la divisione del 
movimento sindacale, ina
sprendo la polemica tra co
munisti e socialisti. Bisogna 
sconfiggere la logica perver
sa che sta dietro 11 decreto. È 
Interesse solo nostro che 
questo avvenga? Non credo. 
E Interesse della democrazia 
Italiana, è interesse del com
pagni socialisti, e della stes
sa presenza socialista alla te
sta del governo del paese. 

Certo, è difficile capire la 
linea politica e la piattafor
ma programmatica con le 
quali la DC va al congresso. 
Tuttavia è chiaro che tutti 
gli atti di De Mita hanno l'e
vidente obiettivo di scavare 
un solco nella sinistra: dall' 
offerta Inopinata della presi
denza del Consiglio a Craxi, 
all'Insistenza per considera
re 11 pentapartito un'allean
za organica, dall'atteggia
mento assunto dalla DC sul
le autonomie locali, alle sue 
iniziative di politica econo
mica. Se questo obiettivo del 
segretario democristiano 
fosse raggiunto, allora an
che le affermazioni di De Mi
ta sull'alternativa si rivele
rebbero per quello che sono: 
strumentali e propagandisti
che. Io non so se le opposizio
ni e 1 dubbi verso questa poli
tica si manifesteranno al 
congresso. Ma so che esisto
no, e anzi che dentro la DC è 
diffusa una preoccupazione 
più generale che riguarda il 
destino stesso di quel partito. 
E allora mi sembra che oggi 
sìa estremamente necessario 
che la sinistra, tutta la sini
stra, si adoperi per far fallire 
questo tentativo In atto da 
parte della DC. Non sembri 
stravagante se solleviamo 
questo invito unitario ne! 
pieno di una polemica fra 
noi e i socialisti e di una lotta 
così aspra contro il governo. 
Ci sembra Indlspendabile u-
nlre a questa polemica e lot
ta la discussione sull'avveni
re della sinistra italiana, che 
è legato anche alla condizio
ne che ci sia un'inversione dì 
rotta specialmente sulla po
litica economica. Sapranno i 
compagni socialisti uscire 
dal monolitismo apparente 
che In questo momento li di
stingue, e discutere davvero 
con noi di queste cose? Me lo 
auguro sinceramente. 

E veniamo ai problemi che 
più direttamente riguardano 
il movimento sindacale. 
Quello che è successo non è 
di poco conto. Certo, le diffi
coltà, la crisi, maturavano 
da tempo. Né dobbiamo di
menticare che la crisi del 
sindacato è anche un'espres
sione della crisi delia nostra 
società, della sua frantuma
zione corporativa, dell'acu
tizzarsi delle contraddizioni 
tra le masse. Io penso che ab
bia ragione Camiti quando 
dice che una fase dell'unità e 
dell'autonomia sindacale è 
finita. Questo lo abbiamo 
detto anche noi. Ma abbiamo 
aggiunto sempre che di fron
te a questo non bisogna dire: 
non c'è più nulla da fare; ma 
invece si deve partire da qui 
per lavorare con lo scopo dì 
far avanzare una nuova fase 
del processo unitario e dell' 
autonomia. Guai se la demo
crazia Italiana considerasse 
questo un problema secon
dario. 

Quali sono le condizioni 
necessarie per aprire questa 
nuova fase? Parlo delle con
dizioni che si devono creare 
qui da noi in Italia, dove esi
stono differenze anche pro
fonde (politiche, culturali, i-
deologlche) tra i lavoratori, 
gli operai, le masse. Con
traddizioni e differenze che 
noi non possiamo cancellare: 
non abbiamo mai pensato 
che 11 movimento sindacale 
unitario potesse vivere in un 
limbo estraneo alla politica. 
Illusioni pansindacalistiche 
di questo tipo non ne abbia
mo mai avute. E allora mi 
sembra che la condizione 
fondamentale per costruire 
quella nuova fase del proces
so di unità è che il movimen
to sindacale sappia rinno
varsi, nella sua impostazione 
e nelle sue scelte politiche, in 
modo da poter fronteggiare 
tanto le novità sconvolgenti 
che sono avvenute e stanno 
avvenendo nel mondo del la
voro e della produzione, tan
to le frantumazioni corpora
tive che cggl attraversano 
tutta la società. Ne ha parla
to Lama in questi giorni. So
lo così 11 sindacato italiano 
potrà riconquistare la sua 
forza e la sua piena rappre
sentatività. Questo significa 
superare vecchie posizioni e 
vecchie concezioni, come l'e
sasperato egualitarismo o 
come le diffidenze diffuse 
sulla questione della produt
tività. Bisogna saper Jmpo
stare e guidare la lotta per 
conquistare garanzie nuove 
e più avanzate per i lavorato
ri. Ma questo non può si
gnificare la svendita delle 
vecchie garanzie, finché non 
è chiaro quali saranno le 
nuove. 

Occorre una svolta nella 
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